Introduzione:

Il concetto di illuminazione pubblica è relativamente recente, anche se certe parti di edifici importanti (castelli, conventi) hanno sempre avuto un'illuminazione notturna continua assicurata. L'illuminazione pubblica coincide all'inizio, e anche oggi in gran parte, con l'illuminazione stradale, e nasce coll'ampliarsi delle città. L'illuminazione pubblica è stata gradualmente estesa anche ad ambiti extraurbani relativi ai trasporti, quali incroci stradali e aeroporti, mentre l'illuminazione di altre grandi superfici, come carceri e aree industriali, anche se molto simile come tecniche e motivazioni non si può a stretto rigore definire pubblica. In pratica l'illuminazione pubblica è rappresentata dall'insieme di oggetti (lampioni, lampade, ecc.) atti ad illuminare gli spazi pubblici. I costi di tali impianti sono a carico dell'ente che ne è titolare.

Parlando di pubblica illuminazione si sente spesso citare:

· Inquinamento luminoso;

· Risparmio energetico;

· Piano dell’Illuminazione.

Inquinamento Luminoso, Piano dell’Illuminazione e Risparmio Energetico:

Con l’avanzamento della tecnologia l’illuminazione pubblica si è estesa anche a scopi meno strettamente utilitaristici come l'illuminazione di monumenti, generando però contemporaneamente problemi di inquinamento luminoso. L'inquinamento luminoso è “un'alterazione dei livelli di luce naturalmente presenti nell'ambiente notturno”. Questa alterazione, più o meno elevata a seconda delle località, provoca danni di diversa natura: ambientali, culturali ed economici. La definizione legislativa più utilizzata lo qualifica come “ogni irradiazione di luce diretta al di fuori delle aree a cui essa è funzionalmente dedicata, ed in particolare verso la volta celeste”. (fonte: Wikipedia)

Alcuni esempi di questi danni possono essere:

1. Ambientali: alterazione dei ritmi circadiani nelle piante, animali ed uomo, difficoltà o perdita di orientamento negli animali, alterazione del fotoperiodo in alcune piante;

2. Culturali: sparizione del cielo stellato dai paesi più inquinati;

3. Economico: spreco di energia elettrica impiegata per illuminare inutilmente zone che non andrebbero illuminate, ad esempio la volta celeste. 

Quello dell'illuminazione è stato spesso un settore poco considerato dal punto di vista dell’inquinamento e da quello energetico non solo in ambito industriale, ma anche nel civile e nel terziario.

Tutt’ora in Italia non è presente una legge nazionale volta a prevenire l'inquinamento. Le singole regioni, a tal fine, hanno tuttavia promulgato testi normativi in materia. 

La Regione Umbria ha intrapreso una politica basata sul criterio "zero inquinamento". 

L’ art. 1 della Legge Regionale n. 20 del 28.02.2005 asserisce che il principale scopo di questa legge è quello di “limitare l’inquinamento luminoso ed i consumi energetici derivanti dalla illuminazione esterna anche al fine di consentire lo sviluppo dell’attività di ricerca scientifica e divulgativa degli osservatori astronomici pubblici e privati, nonché la godibilità del cielo stellato che costituisce componente del patrimonio paesaggistico del territorio regionale.” Definisce anche, con inquinamento luminoso “ogni forma di irradiazione di luce artificiale che si disperda al di fuori delle aree a cui essa è funzionalmente dedicata o, in ogni caso, che sia diretta al di sopra della linea dell’orizzonte”. Tale legge inoltre obbliga i Comuni a dotarsi di un Piano per l’illuminazione, per disciplinare le nuove installazioni in conformità al Regolamento stesso, e perseguire i seguenti obiettivi:

a) riduzione dell’inquinamento luminoso;

b) risparmio energetico;

c) sicurezza del traffico veicolare e pedonale;

d) sicurezza dei cittadini;

e) ottimizzazione dei costi di esercizio e di manutenzione degli impianti.

